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IL CASO

Silvia Pedemonte

«Siamo estrema-
mente preoccu-
pati.  Non  ab-
biamo  notizie  

certe, non siamo stati coinvol-
ti in alcuna discussione e il pri-
mo timore è che venga calato 
dall’alto un provvedimento 
senza  alcuna  possibilità  di  
confronto. La seconda pau-
ra? È vedere un nuovo corso 
di medicina generale di tipo 
prestazionale che annulla l’e-
lemento più prezioso: il rap-
porto di fiducia fra il medico 
di famiglia e il paziente». An-
drea  Carraro,  segretario  
Fimmg (Federazione italia-
na medici di famiglia) a Geno-
va  e  vicesegretario  Fimmg 
per la Liguria, dà voce alla 
protesta che prende forma an-
che sotto la Lanterna e in tut-
ta la Liguria «per dire “no” al-
la dipendenza dei medici di 
famiglia». 

Sullo sfondo ci sono le indi-
screzioni, che circolano or-
mai da settimane, sulla bozza 
di decreto che il ministro del-
la Salute Orazio Schillaci sta-

rebbe perfezionando con un 
nuovo inquadramento di me-
dici di medicina generale co-
me dipendenti del Sistema sa-
nitario nazionale. Le prote-
ste, da parte dei medici di fa-
miglia, si stanno moltiplican-
do in tutta Italia. A Genova e 
in Liguria la Fimmg ha conse-
gnato una lettera all’assesso-
re regionale alla Sanità Mas-
simo Nicolò sollevando tutte 
le perplessità e i nodi della 
possibile riforma.

«Già oggi ci troviamo in 
estrema sofferenza e, guar-
dando i numeri dei futuri me-
dici di medicina generale, in 
Liguria i dati sono fortemen-
te squilibrati: nei prossimi tre 
anni i medici di famiglia che 
completeranno  il  percorso  
formativo saranno 93 sui 198 
che servirebbero - spiega il se-
gretario Carraro - Il tasso di 
abbandono durante il corso 
di studi e alla conclusione è 
molto elevato, anche perché i 
giovani medici prendono co-
scienza dell’enorme carico di 
lavoro che compete, attual-
mente, al medico di medicina 
generale». 

La possibile riforma, spie-
gano dalla Fimmg, renderà 
ancora meno attrattiva que-

sta specializzazione: «I pochi 
giovani  medici  che  attual-
mente scelgono questo per-
corso lo fanno attirati sia dal-
la possibilità di lavorare in un 
proprio studio, con un’auto-
noma organizzazione sia, so-
prattutto,  per  costruire  un  
rapporto diretto e continuati-

vo con i propri pazienti, dura-
turo nel tempo. E questo rap-
porto è sempre stato il fiore 
all’occhiello della sanità ita-
liana».  Nella  lettera conse-
gnata all’assessore Nicolò i 
medici di famiglia genovesi e 
liguri tratteggiano anche una 
“settimana tipo” di dieci me-

dici di famiglia: «Nella setti-
mana dal 3 al 7 febbraio, mo-
nitorando dieci medici di fa-
miglia, gli accessi sono stati 
3.132. Partendo da questo da-
to, considerando che i medici 
di famiglia a Genova sono 
460,  possiamo  estrapolare  
un dato, stimato per difetto, 

di circa 144 mila accessi setti-
manali dei cittadini genove-
si». Fra i dieci dottori presi co-
me campione nella settimana 
dal 3 al 7 febbraio, c’è chi, in 
un giorno, è arrivato anche a 
ricevere  120  pazienti».  La  
chiusura degli studi dei medi-
ci di famiglia, se questi diven-
teranno dipendenti del Siste-
ma sanitario nazionale, an-
dando a lavorare nelle Case 
di  comunità,  «porterà  alla  
perdita anche di posti di lavo-
ro. Una medicina generale di 
tipo prestazionale smantelle-
rà quello che è un fiore all’oc-
chiello della sanità pubblica. 
Perché  i  cittadini,  quando  
non sono soddisfatti dell’orto-
pedico, del  cardiologo,  del  
neurologo pubblico si rivol-
gono allo specialista privato 
ma questo non accade per il 
medico di famiglia? Perché il 
medico di medicina generale 
funziona». Alessandro Bon-
signore, presidente dell’Ordi-
ne dei Medici di Genova, ri-
marca che sul tema ci sono 
sensibilità differenti: «Come 
Ordine raccogliamo il parere 
di  tanti  professionisti.  C’è  
una divergenza di vedute fra 
chi, medico di medicina gene-
rale al lavoro da tempo, è net-
tamente contrario alla dipen-
denza e chi, invece, fra le gio-
vani generazioni,  tende ad 
avere un atteggiamento più 
favorevole. Non so se si arri-
verà davvero a un cambia-
mento, ma, in ogni modo, cre-
diamo non debba comunque 
venire meno quello che è il ba-
luardo della medicina genera-
le, ovvero il rapporto di fidu-
cia fra medico e paziente». —
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